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Sintesi della relazione

“Raccontami come sono nato”. Dietro al diritto di sapere come, il figlio rivendica quello di conoscere il perché. Perché avere un figlio? Perché consegnarsi al piacere e al compito di accudirlo, crescerlo e farsi portare dalla sua libertà in regioni impreviste?  Sembra che la vita perda un senso importante, una ragione di felicità, se manca qualcuno cui promettersi senza riserve, qualcuno cui dedicarsi –correndo una certa quota di rischio- nell’accompagnarlo a divenire grande, qualcuno per cui addomesticare il mondo e a cui mostrare che è possibile sperare, anche di fronte alla precarietà delle nostre opere ed al fallimento delle nostre fatiche. Ma per generare un figlio occorre qualcosa in più. C’è in molti uomini e donne, forse in tutti, il desiderio di mettere al mondo, dentro al proprio corpo, dal proprio corpo, la vita, una vita, la vita di qualcuno, qualcuno da volere ed attendere come figlio proprio appunto e tuttavia da amare chiunque egli sia ed in qualunque condizione venga. Che cosa autorizza un atto di questo peso?

Il Relatore tenta di interpretare quale figura morale si incarni nella decisione generativa, contestando la rimozione del desiderio, rimozione che connota sia certa etica tradizionale, sia l’interesse proceduralistico dell’etica pubblica; tematizza il senso dell’inscindibilità unitivo-procreativa tanto cara alla tradizione cattolica;  contesta l’accezione consumistica e produttivistica della decisione procreativa; indica alcuni criteri generali per giudicare moralmente le tecniche di riproduzione artificiale. 

